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Nessuna clausola capestro nel patto di stabilità ma richiesta di sforzi maggiori

Rientro dal debito
Passa la linea morbida
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Italia e Francia battono i falchi tedeschi e olandesi
MILANO. E tutte le polemiche sul
peso del debito pubblico di quei
paesi come l’Italia e ilBelgio che
avrebbero messo arepentaglio le
consolidate certezze (nelle pro-
prie monete)di Paesi come la
Germania e l’Olanda? No, non
hanno vinto i falchi. Ossia, i rap-
presentanti di quei paesi che, ap-
punto, pretendevano clausole ri-
gidissimeper la riduzione accele-
ratadei debiti pena, ovviamente,
l’esclusione dall’Euro.
Anche in questocaso, anzi, si è
imposta la linea Ciampi. Il super-
ministro dell’Economia, il «du-
ro»come- dopo mesi di stilettate
polemiche - loha definito con
simpatia proprio ilministrodelle
finanzeolandese, Gerrit Zalm,è
riuscito a far passare una posizio-
neequilibrata condivisa - e ap-

poggiata - pienamentedalla
Franciache come l’Italia temeva
i riflessi economici e politici di
una rigidissimalinea di rigore
che in realtàaveva come obietti-
vo prevalentequello di tranquil-
lizzare l’opinionepubblica tede-
sca eolandese.
La «vittoria»dell’Italia edella
Francia è stata chiara quando il
Consiglio Ecofin - subito dopo la
sua approvazione - hadiffuso la
cosiddetta «dichiarazione di sta-
bilità»,o, se si preferisce il «proto-
collo Waigel» sull’anticipo del
pattodi stabilità per la riduzione
dell’indebitamento eccessivo di
alcunipaesi tra i quali Italiae Bel-
gio. Insomma, quel patto che
«rafforza la sorveglianza sulle po-
sizioni di bilancio e la sorveglian-
za sul coordinamento dellepoli-

tiche economiche» dei Paesi che
adottano la moneta unica.
Il sì è arrivato la sera delprimo
maggioal termine di una riunio-
ne durata poco piùdi un’orae
mezza.Commentoa caldo del
ministro del Tesoro,Carlo Aze-
glio Ciampi: «Non comporta im-
pegniaggiuntivi rispetto a quelli
assunti con il pattodi stabilità».
Insomma, impegni rispettati,
niente sorprese e, soprattutto,
nessuna clausola capestro.Tutto
secondo programma. Per i paesia
più alto debito, tra cui Italiae
Belgio, viene indicata la necessi-
tàdi compiere sforzimaggiori.
«Tantopiù èelevato il rapporto
tra debito e Pil - si legge neldocu-
mento che entra in vigore il pri-
mo luglio ‘98 - tanto maggiori
dovrannoessere gli sforzi volti a

ridurlo. A questo scopo, oltrea
mantenere unadeguato livello di
avanzo primario come previsto
dal patto di stabilità, altre misure
dovranno essere adottate. Strate-
gie di gestione deldebito dovran-
no ridurre la vulnerabilità dei bi-
lanci». Segue spiegazione ulterio-
re: «Se le condizioni economiche
saranno migliori del previsto bi-
sognerà sfruttare questa opportu-
nitàper rafforzare il consolida-
mento deibilanci,per raggiunge-
re l’obiettivo di medio termine di
avereposizioni di bilancio vicine
al pareggio oal surplus». Ma a co-
sa si riferisce in concreto l’Europa
dell’Euro, a qualiopportunità si
fa riferimento? Risposta-spiega-
zione diCiampi: «Le privatizza-
zioni. Sono unodegli elementi
indirettamente menzionati».

Prospettiva checerto nonscan-
dalizza l’interessatoche fin dal
suo ingresso in politica, malgra-
doopposizioni e resistenze, ha
sempre premuto sull’accelerato-
re della vendita diaziende acapi-
tale pubblico come, ad esempio,
l’Enio Telecom.
Unaprospettiva,quindi, che non
trova impreparato néCiampi, nè
il governo. Eche trova l’accordo
dell’Abi, l’Associazione bancaria
italiana. Che ieri, inun comuni-
cato, ha sottolineato come «le po-
liticheeconomiche, di bilancio
fiscale, dovranno essere coerenti
con la politica monetaria espres-
sa dallabanca centrale europeae
con gli obiettivi del patto di sta-
bilità».

R.E.

Ciampi, rigore e orgoglio
«Ha vinto la nostra coerenza»
«Un successo di tutto il paese, ma non possiamo fermarci»

IL PROTAGONISTA

Il ministro Carlo Azeglio Ciampi H.Knippertz/Ap

DA UNO DEGLI INVIATI

BRUXELLES. «È una giornata di
grande e intima soddisfazione».
Carlo Azeglio Ciampi alle 20.30 di
venerdì primo maggio si presenta
nella«briefingroom»delladelega-
zione italianaaltrentacinquesimo
pianodel palazzo Justus Lipsiused
è l’immagine della felicità. Si è ap-
penaconclusa la riunionedelcon-
siglio dei ministri economici e fi-
nanziari, cheall’unanimitàharac-
comandato la partecipazione del-
l’Italia alla moneta unica europea.
L’obiettivo è finalmente raggiun-
to. Un grande traguardo, che per
un uomo come Ciampi - che ha
vissuto la tremenda stagione della
seconda guerra mondiale, le deva-
stazioni e le sofferenze che hanno
inondato il Vecchio continente
per tanti anni - ha un valore «spe-
ciale», tutto particolare, che va
molto al di là delle importanti ma
«fredde» questioni dei cambi e dei
commerci tra le nazioni. Carlo
Azeglio Ciampi - l’ha ripetuto in
tante occasioni - vede nella mone-
ta unica la chiave della pace, della
comunione di interessi e dell’ami-
ciziatrapopolichedasecoli,perio-
dicamente, si sono dilaniati. Un
primo passo, certamente, lungo
una strada non facile né scontata
che dovrà portare un giorno alla
«vera» unità politica; ma il primo
passo, Ciampi ne è convinto, è un
passodagigante.

Coerenza. «È una parola che
amo», dice il superministro. Di-
scorrendo con i giornalisti, spiega
che ora «il paese deve continuare
sullastrada intrapresa,quelladella
coerenza». «Se prendete in esame
gliavvenimentidegliultimi15an-

ni, ilproblemaverodell’Italiaèsta-
to quello di convincersi dell’im-
portanza di essere coerente: cioè,
l’importanza di fare scelte illumi-
nate come quelle che ci hanno
portato verso l’Europa, e di farle
poi integrare nella nostra gestione
da comportamenti che con quegli
obiettivi fossero coerenti». Coe-
renza nelle scelte decisive di una
nazione, ma anche coerenza per-
sonale. Un elemento, questo, ri-
vendicato orgogliosamente. «Ri-
leggetelemieparole-dice-sull’Eu-
ropa e l’inflazione nel mio primo
discorso come governatore della
Banca d’Italia. Sono le parole che
ho sempre usato, e che uso anche
adesso».

Eora,nelmomentodellaconsa-
crazione, Ciampi ricorda che que-
sto governo ha sempre perseguito
con determinazione e costanza
l’aggancio all’Europa, un obietti-
voche«hadatoun’animaaquesto
governo,alParlamentoealpaese».
Larincorsaallamonetaunicaèsta-
ta improvvisata frettolosamente,
dopo la «scoperta» che l’Italia sa-
rebbe rimasta relegata con la Gre-
cia fuori dai cancelli dell’Euro?
«Durante la discussione in Parla-
mento del Dpef presentato nel lu-
gliodel1996,duemesidopolafor-
mazionedelgovernoProdi,dissiai
senatori - raccontailministro-che
l’Italiaavevadifronteasé ladecisi-
va scadenzadelprimogennaiodel
1999. Stare fuori dall’Euro sarebbe
stato un dramma, e davanti a noi
c’erano soltanto venti mesi. Da al-
lora - conclude - non una settima-
naè statapersa».Unfallimentosa-
rebbe stato anche undrammaper-
sonale, confessa: «Io e il ministro
Visco ci siamo domandati con

quale stato d’animo
ci saremmo presenta-
ti qui se l’Italia non
avesse raggiunto gli
obiettivi che erano
stati prefissati...». È lo
stesso Visco, con una
battuta, a riassumere
il ruolosvoltodall’ex-
governatore. «Tutti
eravamo convinti,
ma Ciampi è stato
fondamentale. An-
che nei momenti più
difficili ha dato a tutti
noi tranquillità e si-
curezza».

Ma l’Italia ha cen-
tratogliobiettivi, con
«risultati che sono
stati definiti sorpren-
denti». Dunque, be-
ne ha fatto Ciampi a non dare
ascolto al consiglio di un amico
personale - si tratta di Helmut
Schlesinger, presidente della Bun-
desbank durante i primi anni ‘90 -
che«midicevamaseipropriocon-
vinto di accettare l’incarico di mi-
nistro del Tesoro in questo gover-
no»...». Ilmeritodiquesti successi,
puntualizza Ciampi, spetta agli
italiani, «che hanno l’Europa nel
cuore, altrimenti non avrebbero
accettatoquattromanovreindieci
mesi,enoinonsaremmoqui».

L’Euro, spiega il ministro, sarà
una moneta in grado di «avere ac-
canto al dollaro una forza reale
nelle relazioni economiche inter-
nazionali». E l’Italia, ora? «Ora bi-
sogna pedalare. In discesa, ma
dobbiamopedalare».

R.Gi.

LONDRA. Glianalisti europei ne
sonoconvinti: giànelle prossime
settimanesi potrebberoavere
novità sui livelli del tasso di
sconto, inparticolare per Italiae
Spagna. L’effetto-Euro, queste le
ultime valutazioni, potrebbe ac-
celerareulteriori ribassima an-
che rialzi dei tassi di interesse de-
gliundici paesi che adotteranno
la moneta unica.
Secondogli analisti, infatti, le di-
vergenze tra i partecipanti sono
ancora profonde epaesi come
Spagna e Italia, che viaggiano sui
livellipiù alti,potrebbero essere i
primi ad adeguarsi con un ribas-
so. Il tam-tamdei mercati partirà
soprattutto per laBanca centrale
diMadrid, il cui tasso di finan-
ziamento èattualmente al
4,50%. «Ci aspettiamo- ha affer-
mato Danyelle Guyatt, «strate-
gist» del reddito fisso alla Deu-
tsche Bank di Londra -alcuni ta-
gli dei tassi iniziali, tra questi la
Spagna potrebbe decidersi subi-
todopo il summitdi Bruxelles».
Seconda candidataa unaridu-
zione l’Italia, ancora lontana
dalla mediadei partners,nono-
stante la decisionepresa il 21
aprileche ha ridotto il tasso di
scontoal 5%.

Sul frontedei rialzisti, invece,nessuna decisionenella
prossimasettimana è attesadalla Germania, il cui tassoa
pronti/termine èal 3,30% mentre qualchenovità potreb-
be arrivare da partecipanti dell’Unione monetaria,quali
laFinlandia che, contassi a breve attualmente al3,40%
potrebbe voler segnalare alle nuoveautoritàmonetarie
l’esigenza dieurotassi piùalti. «Le scadenzea breve - ha
continuato ancoraGuyatt - saranno volatili a causadella
speculazione sunuovi cali ma con alcuni rialzi daparte
di piccoli paesi, l’atteggiamento degli investitori potreb-
be cambiare».Al momento le aspettative per gli eurotassi
a breve si orientano inuna fascia tra il 3,50% eil 4%.

Uno spaventoso crollodi Wall
Street nelgiugno del 2000 inrispo-
staad un’improvvisae pesante re-
cessione, disoccupazione a livelli
record nel 2001 con enormi pro-
blemi di tenutapolitico-sociale
per Francia, Italia e Spagnae addio
Euro. «Crollerà nel gennaio del
2003», profetizza una cassandra
inglese, David Lascelles, ex giorna-
listadel “Financial Times”,adesso
ricercatore del “Centre for the Stu-
dyof Financial Innovation”. La-
scelles ha fissato la suafavola futu-
rologica sul drammatico naufra-
gio della moneta unica inun sag-
gio deldicembre ‘96 e nonha cam-
biato opinione. A suo giudizio il
disastro è inevitabile perché alla
finegli stati dell’Uenon rinunce-
ranno «ai loro poteripiù delicati
sull’altare di un ideale piùalto»e
la «chiaraassenza di solidarietà»
porterà apreoccupanti rigurgiti
nazionalistici in Francia eGerma-
nia. PerLascelles tutto filerà liscio
fino ai primi mesidel 2000 e poi
sarannodolori: dopo un lungo pe-
riodo di espansione le economie
delvecchio continente e degli Usa
entreranno nel tunneldella reces-
sione e sulle borse sarà ilpande-
monio, con quelladi Milano che
ad esempio perderàd’un colpo il

43 per cento.La Banca centraleeuropea, sostiene Lascelles,
sarà criticata pernon aver prevenuto la crisi e verranno pro-
gessivamente allo scoperto due opposte filosofie di inter-
vento inun deteriorato clima diallarme generale. All’inizio
prevarrà la linea tedesca del rigore e dell’austerità “uber al-
les”, con la conseguenza di un enorme ingrossamento nel-
l’esercito dei senza-lavoro. In Francia - preconizza Lascelles
- la situazione diventeràesplosiva nel 2001 con «violente di-
mostrazioni»di studenti, sindacatie disoccupati e ilFronte
nazionale di Jean-Marie Le Pen farà il pieno di voti alle ele-
zioni localiarrivando al 35% dei consensi. Lo stesso «males-
sere francese» dilagherà in Italia e Spagna.

ANALISTI CONVINTI

Scenderanno
i tassi
di sconto

PESSIMISTI

Le Cassandre
«Fallirà
nel 2003»

zato il vecchio sogno dai «pa-
dri fondatori». Non l’aveva im-
maginato neppure Jacques De-
lors, lo statista francese che è
stato fino al 1994 presidente
della Commissione di Bruxelles
e che ha avuto la sincerità di
ammetterlo. Allora - ha ricono-
sciuto l’altro giorno in una in-
tervista al «Sole-24Ore» - non
ci avrebbe creduto «perché mi-
suravo tutto quello che c’era
ancora da fare dal punto di vi-
sta economico, sociale, psico-
logico»; ma nel 1989 è succes-
so che «come spesso accade
nella storia della costruzione
europea, un evento esterno co-
me la caduta del Muro di Berli-
no ha fatto precipitare le co-
se».

E ancora due anni fa - va ri-
cordato - era diffusa la convin-
zione che ci sarebbero stati due
tempi diversi, due velocità, in-
somma che ci sarebbe stato un
nuovo muro destinato a man-
tenere una divisione o ad in-
ventarne di nuove. Non erano
davvero molti coloro che pen-
savano che l’Unione monetaria

avrebbe avuto, fin dal suo ini-
zio, una partecipazione così va-
sta (cioè undici paesi), una
estensione geografica che rie-
sce ad offrire quasi l’idea della
totalità del continente e un po-
tenziale finanziario, produttivo,
demografico e politico secon-
do solo a quello degli Stati Uni-
ti d’America. Anzi, non bisogna
dimenticare neppure che il vi-
zio dello scetticismo era giunto
ad un punto tale da mettere in
discussione perfino la capacità
della Germania e della Francia
di rientrare nei famigerati crite-
ri di convergenza fissati a Maa-
stricht, in quella che sembra
già un’altra epoca storica.

Insomma non sono certo
mancati i profeti di sventura né
gli oppositori espliciti. Guar-
dando indietro, ci si può accor-
gere che l’elenco è lunghissi-
mo: va dai nostalgici della Deu-
tschemark ai neo-nazionalisti e
ai neo-populisti, rispuntati un
po‘ ovunque agli onori della
cronaca, passando per coloro
che hanno agitato vari pericoli,
come la perdita di sovranità

della politica e della società o la
responsabilità della Banche
centrali (e dei governi) per
quello che riguarda gli alti indi-
ci della disoccupazione. E pas-
sando, soprattutto, per coloro
che avevano tratto solo motivi
di incertezza e di paura dai ta-
gli alla spesa pubblica, dalle ri-
strutturazioni, dalle politiche di
liberalizzazione, insomma dalle
scelte per il risanamento dei
conti statali, condizione indi-
spensabile per salvare il Welfa-
re.

Non illuda il fatto che oggi i
«no» vengano dall’estrema de-
stra francese e da quella rispun-
tata in Germania, che le diffi-
denze siano presenti nell’estre-
ma sinistra. È stato e resta un
fronte, quello degli oppositori,

molto più largo delle sue rap-
presentanze elettorali.

E se ieri è stato dato il via for-
male all’Euro è difficile pensare
che il traguardo sia stato rag-
giunto solo per l’inerzia dei
mercati o per una superiorità
del potere finanziario su tutti
gli altri. Forse è meglio convin-
cersi che al traguardo si sia arri-
vati perché si è già costruito
molto di più di una moneta co-
mune: negli anni Novanta ciò
che ha preso forma è stato un
vero e proprio processo di
omogeneizzazione del conti-
nente. Quando in futuro si po-
trà rileggere con serenità e sen-
za le tensioni polemiche ciò
che è accaduto in questi anni,
sarà certamente più agevole
scoprire che al rispetto degli in-

dicatori fissati a Maastricht
hanno corrisposto trasforma-
zioni nel profondo della socie-
tà. Comunque già ora si posso-
no vedere molti segni del fatto
che l’Europa, e non solo quella
delimitata dai confini dell’U-
nione, si accinge ad uscire da
questo decennio - se il punto di
partenza sono davvero la svol-
ta del 1989 e le sue conseguen-
ze - con livelli di consumi, di
ricchezza, di capacità produtti-
va che non hanno precedenti
in questo secolo e, anche, con
un potenziale ruolo politico
che potrebbe rappresentare la
vera novità del passaggio di se-
colo.

Ma, soprattutto, quel che è
già visibile è la somma delle
volontà politiche che hanno

portato alla nascita dell’Euro,
volontà che sono state più forti
sia delle ragioni di antagoni-
smo, vecchie e nuove, come
quelle che hanno avuto per
protagonista la Germania, sia
delle differenze di orientamen-
to politico tra i governi dei di-
versi paesi. In questo decennio
- segnato dalla costante pre-
senza di un Kohl che però sta
uscendo di scena - si sono sus-
seguite le leadership di Mitter-
rand e di Chirac, della Tha-
tcher, di Major e di Tony Blair,
di Gonzalez e di Aznar, in Italia
i presidenti del Consiglio sono
stati Andreotti, Amato, Ciampi,
Berlusconi e Prodi.

E deve dire qualcosa anche il
fatto che il seme della moneta
unica sia stato gettato nel mo-
mento in cui in Occidente sta-
va trionfando l’era della rivolu-
zione neo-liberista, mentre og-
gi i primi frutti vengono raccol-
ti in una fase segnata dal risve-
glio delle sinistre riformatrici e
dal contributo che queste pos-
sono dare su due fronti. Il pri-
mo è quello del superamento

del «pensiero unico» di Maa-
stricht, cioè delle regole che
hanno costretto tutti i governi -
che fossero di destra o di sini-
stra poco importa - alle stesse
scelte obbligate. Il secondo
contributo è quello di dare una
forma compiuta ad un’unità -
per tutte le politiche, da quella
economica e sociale a quella
estera - che ha fatto finora po-
chi passi in avanti. Su questi
orizzonti si gioca, e tocca farlo
soprattutto alle sinistre, un po-
tenziale ancora in gran parte
inespresso. Lo si gioca sapendo
che nei dieci anni che abbiamo
alle spalle c’è stato l’assedio di
Sarajevo, c’è stata e resta l’as-
senza dalla tragedia mediorien-
tale e da quella algerina. E che
c’è stata anche la difficoltà -
per usare un altro giudizio di
Jacques Delors - di ritrovare l’a-
nima che l’Europa ha smarrito
in questo secolo. Ci riuscirà a ri-
trovarla la classe dirigente che,
finalmente, potrebbe formarsi
con la prova dell’Euro?

[Renzo Foa]

Dalla Prima

Blair diventa grande mediatore


